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educare

un certo grado 
di indipendenza sociale 
è sempre benefico

Abbiamo già affermato in altre Schede che
parlare è un’arte, necessaria alla crescita
dei nostri figli. Non possiamo dimenticare
che arte più fine è “socializzare”.

Ladifficile
di socializzare
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frire ai figli un sostegno comprensivo,
facendo loro capire che possono con-
tare su adulti at tenti, cui confidare diffi-
coltà e dilemmi, praticamente quotidia-
ni, incontrati nelle loro espe rienze sociali. 
Anche in questo campo un genitore deve essere per i propri figli una
guida, consapevole che i risultati sociali contano più di quelli scolastici.
Insieme alla scuola, per esempio, si può proporre una delle tec-
niche preferite da Don Bosco: uno o più studenti popolari pos-
sono “adottare” un compagno rifiutato dagli altri, uno strata-
gemma in cui le possibilità di riuscita sono maggiori se il ragazzo che
funge da “tutor” è più grande.

Incoraggiare la loro individualità.Ma non bi-
sogna dimenticare che devono essere sostenuti e inco-
raggiati soprattutto i bambini e i ragazzi che dichiarano di
volere seguire le proprie in clinazioni e quelli che sono
pronti a remare contro la corrente del conformìsmo (= chi si
adegua in modo passivo alle inclinazioni del momento) sociale. Sarebbe
anzi opportuno che tutti fossero stimolati a provare a farlo,

giacché un certo grado di indipendenza sociale è sempre benefico.
A Laura, una ra gazzina undicenne, il pediatra voleva prescrivere dei
farmaci perché aveva un comportamento sociale non "conforme": amava
starsene per conto suo, incurante dei giudizi altrui. Laura però non
ne voleva sapere. Quando gliene chiesi il motivo, rispose: 

«Perché sono originale. E mi va di esserlo. Durante l'intervallo
mi piace se dermi su quel masso a leggere poesie. Sono fatta così. La
gente pen sa che sia strana. Ma non è vero. Sono solo originale
e faccio quello che mi va. Quella medicina mi farà diventare come
tutti gli altri. Ma perché non posso essere come sono?». 

Se a vostra figlia piace leggere poesie in cima a un masso, incoraggiatela
a farlo, anche a rischio della sua reputazione. Se vostro figlio tredicenne
ama collezionare farfalle e gli altri pensano che sia un eccèntrico (= biz-
zarro, stravagante), aiutatelo ad ampliare la sua collezione. 
Lasciate che i vostri figli af fermino la loro personalità, incoraggiando la
loro individualità e lo dando il loro coraggio.

Lasciate che i vostri
figli affermino la loro
personalità.

CHECHE
COSA COSA 
FARE?FARE? ARtE



farebbero mai. È tipico degli adolescenti essere sopraffatti da pau re e da
ansie che il gruppo temporaneamente cancella. 
Fin dalle elementari, i bambini consolidano le amicizie, sono in grado di te-
lefonare agli amici e di avere discussioni serie con loro o su di loro. in
questa fase può fare la sua comparsa il bullismo. 
I genitori devono riuscire a capire quando il figlio sta acquistando
una fama negativa, viene emarginato o subisce angherie, cercando di in-
dividuare i suoi punti deboli. i genitori hanno il diritto e il dovere di infor-
mare la scuola se il figlio viene sistematicamente estraniato o è diventato il
bersaglio di beffe, minacce o atti di bullismo. E intervenire con decisione.

La “pressione sociale” inizia a scuola. Negli ultimi anni
delle elementari e alle medie i ragazzi sono profondamente consapevoli
della portata e talvolta della crudeltà dei giudizi dei loro pari. 
Molti sono sempre sul chi vive, per paura di essere trascurati o rifiutati.
Si sentono costretti a sorvegliare ogni loro gesto, sapendo di rischiare di
essere derisi per un abito o una pettinatura fuori moda, oppure perché fre-
quentano amici non validi o ascoltano la musica sbagliata. È come vivere
sotto una tirannia e i tiranni sono i pari. 
Alle medie e alle superiori la tirannia dei coetanei minaccia co -
stantemente di provocare il crollo dell'autostima. Molti si chiedono
se stare al gioco o resistere, se cercare la popolarità o essere se stessi. 
È una decisione difficile, un dilemma personale molto comune. For -
tunatamente, la maggior parte risolve il dubbio in maniera sana e
al la fine ottiene un giusto grado di accettabilità sociale riuscendo, nel con-
tempo, a rimanere fedele a se stessa. 
tuttavia, la pressione socia le non si allenta mai. I genitori dovrebbero of-

Per fortuna ciascuno
nasce con un determinato
bagaglio di capacità so-
ciali di base. Ma poi è neces-
sario un efficace controllo dell'at-
tenzione per evitare di commet-
tere atti impulsivi che rischiano di
allontanare dei potenziali amici.
chi sbaglia è condannato all’emar-
ginazione e alla solitudine. 
Durante l'adolescenza stare
insieme non è solo un pia-
cere. il gruppo fornisce infatti
una sorta di armatura protettiva
ai suoi membri. 
chi osserva una squadra di ado-
lescenti men tre si aggira in un
centro commerciale è colpito
dall'impres sione di potenza e di
invulnerabilità che emana dai
singoli compo nenti. Insieme
sono pronti a dire o fare cose
che da soli non direbbero né

Quando un figlio rientra da scuola
avvilito, con la faccia di un adulto appe-
na licenziato, ci sono buone probabilità
che abbia dovuto subire qualche an-
gheria di natura sociale. 

I burrascosi alti e bassi dei rap porti
con gli amici, con il gruppo dei pari e
con i rivali preoccupano intensamente
tutti i bambini e i ragazzi in età scolare,
anche se alcu ni gestiscono lo stress
meglio di altri. 

Pochi ci pensano, ma i bambini
devono in poco tempo apprendere
una quantità impressionante di
abilità: capire gli altri e adattarsi velo-
cemente, essere capaci di risolvere i
conflitti interpersonali senza ricorrere
all'aggressività, osservare il proprio
comportamento mentre si relaziona o
interagisce con qualcuno, costruire e
mantenere una buona immagine pub-
blica e proporsi agli altri in maniera
adeguata, cooperare e lavorare con gli
altri in un grup po o in una squadra, in-
terpretare gli episodi sociali, le azioni e
i gesti degli altri, nonché di afferrare
concetti quali “amicizia”, ecc. 

È un compito immane. Sono fin
troppi gli adulti incapaci di “convivere”.
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RRiiuusscciirree  aa  ccaappiirree  qquuaannddoo il figlio sta acquistando
una fama negativa.

MMooll tt ii   rraaggaazzzzii   ss ii   cchhiieeddoonnoo  ssee  ssttaarree  aa ll   ggiiooccoo  ee  cceerrccaarree   llaa   ppooppoollaarr iittàà   oo   eesssseerree   ssee  sstteessss ii ..
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